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SACROSANCTUM CONCILIUM DALLE UDIENZE DI PAPA LEONE XIV 

 

Mercoledì, 20 maggio 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

1. LA LITURGIA NEL MISTERO DELLA CHIESA 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 

Iniziamo oggi una serie di catechesi sul primo Documento promulgato dal Concilio 
Vaticano II: la Costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium (SC). 

Elaborando questa Costituzione, i Padri conciliari hanno voluto non solo intraprendere 
una riforma dei riti, ma condurre la Chiesa a contemplare e ad approfondire quel 
legame vivo che la costituisce ed unisce: il mistero di Cristo. La liturgia, in effetti, tocca 
il cuore stesso di questo mistero: essa è insieme lo spazio, il tempo e il contesto in cui 
la Chiesa riceve da Cristo la propria stessa vita. Nella liturgia infatti, «si attua l’opera 
della nostra redenzione» (SC, 2), che fa di noi una stirpe eletta, un sacerdozio regale, 
una nazione santa, un popolo che Dio si è acquistato (cfr 1Pt 2,9). 

Come ha manifestato il triplice rinnovamento – biblico, patristico e liturgico – che ha 
attraversato la Chiesa nel corso del XX secolo, il Mistero in questione non designa una 
realtà oscura, ma il disegno salvifico di Dio, nascosto dall’eternità e rivelato in Cristo, 
secondo l’affermazione di San Paolo (cfr Ef 3,3-6). Ecco, dunque, il Mistero cristiano: 
l’evento pasquale, vale a dire la passione, la morte, la risurrezione e la glorificazione di 
Cristo, che proprio nella liturgia ci è reso sacramentalmente presente, così che ogni 
volta che partecipiamo all’assemblea riunita «nel suo nome» (Mt 18,20) siamo 
immersi in questo Mistero. 

Cristo stesso è il principio interiore del mistero della Chiesa, popolo santo di Dio, nato 
dal suo fianco trafitto sulla croce. Nella santa liturgia, con la potenza del suo Spirito, 
Egli continua ad agire. Santifica e associa la Chiesa, sua sposa, alla sua offerta al Padre. 
Esercita il suo sacerdozio assolutamente unico, Lui che è presente nella Parola 
proclamata, nei Sacramenti, nei ministri che celebrano, nella comunità radunata e, in 
sommo grado, nell’Eucaristia (cfr SC, 7). È così che, secondo Sant’Agostino (cfr Serm., 
277), celebrando l’Eucaristia la Chiesa «riceve il Corpo del Signore e diventa ciò che 
riceve»: diventa il Corpo di Cristo, «dimora di Dio per mezzo dello Spirito» (Ef 2,22). 
Questa è «l’opera della nostra redenzione», che ci configura a Cristo e ci edifica nella 
comunione. 

Nella santa liturgia, tale comunione si realizza «per mezzo dei riti e delle preghiere» 
(SC, 48). La ritualità della Chiesa esprime la sua fede – secondo il celebre detto lex 
orandi, lex credendi –, e al tempo stesso plasma l’identità ecclesiale: la Parola 
proclamata, la celebrazione del Sacramento, i gesti, i silenzi, lo spazio, tutto questo 
rappresenta e dà forma al popolo convocato dal Padre, Corpo di Cristo, Tempio dello 
Spirito Santo.  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#7
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
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Ogni celebrazione diventa così una vera epifania della Chiesa in preghiera, come ha 
ricordato san Giovanni Paolo II (Lett. ap. Vicesimus quintus annus, 9). 

Se la liturgia è al servizio del mistero di Cristo, si comprende perché sia stata definita 
«il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui 
promana tutta la sua energia» (SC, 10). È vero che l’azione della Chiesa non si limita 
alla sola liturgia, tuttavia ogni sua attività (la predicazione, il servizio dei poveri, 
l’accompagnamento delle realtà umane) converge verso questo «culmine». Nel senso 
inverso, la liturgia sostiene i fedeli immergendoli sempre e di nuovo nella Pasqua del 
Signore e, perciò, attraverso la proclamazione della Parola, la celebrazione dei 
sacramenti e la preghiera comune, essi sono ristorati, incoraggiati e rinnovati nel loro 
impegno di fede e nella loro missione. In altre parole, la partecipazione dei fedeli 
all’azione liturgica è al tempo stesso «interiore» ed «esteriore». 

Ciò significa pure che essa è chiamata a dispiegarsi concretamente lungo tutta la vita 
quotidiana, in una dinamica etica e spirituale, cosicché la liturgia celebrata si traduce 
in vita e domanda un’esistenza fedele, capace di rendere concreto ciò che è stato vissuto 
nella celebrazione: è in questo modo che la nostra vita diventa «sacrificio vivente, santo 
e gradito a Dio», realizzando il nostro «culto spirituale» (Rm 12,1). 

In questo modo, «la liturgia edifica ogni giorno coloro che sono nella Chiesa come 
tempio santo nel Signore» (SC, 2), e forma una comunità aperta e accogliente verso 
tutti. Essa è infatti abitata dallo Spirito Santo, ci introduce nella vita del Cristo, ci rende 
suo Corpo e, in tutte le sue dimensioni, rappresenta un segno dell’unità di tutto il 
genere umano in Cristo. Come diceva Papa Francesco, «il mondo ancora non lo sa, ma 
tutti sono stati invitati al banchetto di nozze dell’Agnello (Ap 19,9)» (Lett. 
ap. Desiderio desideravi, 5). 

Carissimi, lasciamoci plasmare interiormente dai riti, dai simboli, dai gesti e 
soprattutto dalla viva presenza di Cristo nella liturgia, che avremo ancora modo di 
approfondire nelle prossime Catechesi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1988/documents/hf_jp-ii_apl_19881204_vicesimus-quintus-annus.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#10
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html#5
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Mercoledì, 27 maggio 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

2. LA RIFORMA DELLA LITURGIA: TRADIZIONE E SVILUPPO 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 
Nell’Enciclica Mediator Dei, Venerabile Pio XII scrive che «la Chiesa è un organismo 
vivente, e perciò, anche per quel che riguarda la sacra liturgia, ferma restando 
l’integrità del suo insegnamento, cresce e si sviluppa, adattandosi e conformandosi alle 
circostanze e alle esigenze che si verificano nel corso del tempo» (I,V). 
In piena continuità con questo principio, il Concilio Vaticano II nel Proemio della 
Costituzione Sacrosanctum Concilium (SC) riconosce come «suo dovere interessarsi 
in modo speciale anche della riforma e della promozione della liturgia» (n. 1). L’assise 
conciliare era stata riunita, infatti, con lo scopo «di far crescere sempre più la vita 
cristiana tra i fedeli, di meglio adattare alle esigenze del nostro tempo quelle istituzioni 
che sono soggette a mutamenti, di favorire tutto ciò che può contribuire all’unione di 
tutti i credenti in Cristo e di rinvigorire ciò che giova a chiamare tutti nel seno della 
Chiesa» (ibid.). 

In quel momento storico si avvertiva fortemente la necessità di un rinnovamento delle 
forme rituali, mediante le quali da secoli la Chiesa aveva realizzato la glorificazione di 
Dio e la santificazione del popolo cristiano. Grazie al Movimento liturgico era maturata 
la convinzione, espressa in seguito da San Giovanni Paolo II, che «esiste un legame 
strettissimo e organico tra il rinnovamento della liturgia e il rinnovamento di tutta la 
vita della Chiesa. La Chiesa non solo agisce, ma si esprime anche nella liturgia e dalla 
liturgia attinge le forze per la vita» (Lett. Dominicae Cenae, 13). 

Per favorire l’accesso dei fedeli alla ricchezza dei doni di grazia dispensati dalla sacra 
liturgia, la Costituzione Sacrosanctum Concilium indica dunque con una formula 
molto efficace la direzione da seguire: «conservare la sana tradizione e aprire a un 
legittimo progresso» (SC, 23). 

Papa Benedetto XVI ha colto in questa dichiarazione d’intenti il «programma di 
riforma» dei Padri conciliari, «in equilibrio con la grande tradizione liturgica del 
passato e il futuro», notando come «non poche volte si contrappone in modo maldestro 
tradizione e progresso», mentre, «in realtà, i due concetti si integrano: la tradizione 
include essa stessa in qualche modo il progresso. Come a dire che il fiume della 
tradizione porta in sé anche la sua sorgente e tende verso la foce» (Discorso ai 
partecipanti al Convegno nel 50° anniversario di fondazione del Pontificio Istituto 
Liturgico Sant’Anselmo, 6 maggio 2011). 

Il Concilio afferma la legittimità di tale progresso radicato nell’autentica Tradizione, 
distinguendo all’interno della liturgia «una parte immutabile, perché di istituzione 
divina», da «parti suscettibili di cambiamento, che nel corso dei tempi possono o anche 
devono variare, qualora in esse si fossero insinuati elementi meno rispondenti 
all’intima natura della stessa liturgia, o si fossero rese meno opportune» (SC, 21).  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/pius-xii/it/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_20111947_mediator-dei.html
https://www.vatican.va/content/pius-xii/it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1980/documents/hf_jp-ii_let_19800224_dominicae-cenae.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#23
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20110506_sant-anselmo.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20110506_sant-anselmo.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/speeches/2011/may/documents/hf_ben-xvi_spe_20110506_sant-anselmo.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#21
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Mutamenti di questo genere sono avvenuti costantemente lungo i secoli al fine di 
consentire ai fedeli una fruttuosa partecipazione, per mezzo delle azioni rituali, al 
mistero pasquale di Cristo, fondamento della fede cristiana. Il culto della Chiesa si è 
dunque “incarnato” nelle forme culturali di ciascuna epoca ed è stato capace di influire 
su di esse e addirittura di trasformarle. La liturgia è stata così, per secoli, un motore di 
evangelizzazione. Oggi occorre rinnovare questa energia in continuità con l’autentica e 
viva tradizione cattolica, cioè secondo una dinamica volta a introdurre i credenti alla 
pienezza della verità. 

Si comprende allora perché i Padri conciliari abbiano raccomandato che la revisione 
dei riti, quando corrisponde a «una vera e accertata utilità della Chiesa», sia sempre 
compiuta «con l’avvertenza che le nuove forme in qualche modo scaturiscano 
organicamente da quelle esistenti» (SC, 23). Per il bene di tutta la Chiesa, ogni riforma 
dev’essere sempre «preceduta da un’accurata ricerca teologica, storica e pastorale» 
(ibid.). Il Magistero conciliare, in questo modo, invita a evitare il disorientamento dei 
fedeli, dissuadendo chiunque dall’aggiungere o togliere o modificare qualcosa, in 
materia liturgica, di propria iniziativa (cfr SC, 22). Il progresso evocato dalla 
Costituzione conciliare non compromette affatto la comunione ecclesiale: intende 
piuttosto confermarla e favorirla. 

Esorto pertanto tutti coloro che sono chiamati a preparare la celebrazione dei divini 
misteri, in particolare i sacerdoti che esercitano il ministero della presidenza liturgica, 
a custodire sempre quel rispetto dei testi e degli ordinamenti della liturgia che nasce 
dall’atteggiamento interiore di disponibilità e di affidamento a Dio, manifestando 
umiltà davanti alla sua grandezza e fedeltà sincera alla comunione ecclesiale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#23
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#22
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Mercoledì, 3 giugno 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

3. IL RITO, IL SEGNO, IL SIMBOLO 

 Cari fratelli e sorelle, 

proseguendo le catechesi sulla Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium (SC), 
vogliamo soffermarci a riflettere su alcuni elementi costitutivi della sacra liturgia, quali 
il rito, il segno e il simbolo. 

Il Concilio Vaticano II, facendo tesoro del prezioso lavoro del Movimento liturgico, ci 
ha aiutato a riscoprire una verità molto viva nella coscienza della Chiesa antica e 
nell’insegnamento dei Padri. I riti della liturgia cristiana non sono un rivestimento 
esteriore del mistero sacramentale, un insieme di cerimonie arbitrarie, ma sono la 
mediazione ecclesiale attraverso cui il dono divino ci raggiunge. Proprio per questo il 
Concilio invita a comprendere il Mysterium fidei che si attua nella liturgia attraverso i 
riti e le preghiere (cfr SC, 48). 

Il rito dà forma all’azione liturgica e, attraverso di essa, alla nostra vita, generando in 
noi una sensibilità spirituale che ci rende capaci di gustare la presenza di Dio per mezzo 
di Gesù Cristo. Naturalmente ciò avviene se noi non restiamo estranei o muti spettatori 
(cfr ibid.) rispetto alla liturgia, ma vi partecipiamo con tutto noi stessi – corpo, mente 
e cuore –, in obbedienza al comando del Signore. Attraverso il sacro rito veniamo così 
formati all’ascolto della Parola di Dio, al rendimento di grazie e all’adorazione, alla 
condivisione fraterna e alla comunione ecclesiale. Scopriamo di essere un’assemblea 
dai molti volti, riunita dalla stessa fede. 

Il rito ci coinvolge in una sequenza di gesti e di preghiere ben definita, che talora può 
contrastare con la nostra individuale tendenza alla spontaneità. La sua logica, però, 
non è quella di imbrigliare la libertà in schemi. Al contrario, con la sobrietà solenne dei 
suoi ritmi, il rito interrompe attività frenetiche, riconducendoci all’essenziale. 
Scopriamo così un’altra dimensione dell’agire, non guidata da calcoli produttivi, e 
un’altra esperienza del tempo e dello spazio. Nel rito sperimentiamo una logica di 
gratuità, troviamo una sosta che rigenera il cuore, riconosciamo di essere preceduti 
dalla grazia divina, impariamo a vivere in un ritmo abitato dallo Spirito Santo. 

La grammatica del rito è intessuta dei segni e dei simboli propri della liturgia. In essa, 
come afferma il Concilio, «la santificazione dell’uomo è significata per mezzo di segni 
sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi» (SC, 7). Il Catechismo della 
Chiesa Cattolica approfondisce il valore di questi segni, ricordando che «il loro 
significato nell’opera della creazione e nella cultura umana, si precisa negli eventi 
dell’Antica Alleanza e si rivela pienamente nella persona e nell’opera di Cristo» (n. 
1145). Emblematico è il segno dell’acqua: dalle origini della creazione al diluvio, dal 
passaggio del Mar Rosso al Giordano, fino all’acqua che sgorga dal costato di Cristo e 
diventa segno sacramentale dell’immersione nella sua morte e risurrezione. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#7
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p2s1c2a1_it.htm#II.%20Come%20celebrare?
https://www.vatican.va/archive/catechism_it/p2s1c2a1_it.htm#II.%20Come%20celebrare?
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“Segno” e “simbolo” sono termini che spesso vengono usati come sinonimi. In realtà, 
un segno è simbolico quando è capace di rimandare non solo a un’idea, ma a un intero 
sistema di significati e di valori. Così, ad esempio, quando siamo aspersi con l’acqua 
benedetta si ravviva in noi la coscienza del dono ricevuto con il Battesimo e la nostra 
adesione alla vita nuova in Cristo. In secondo luogo, i simboli hanno essenzialmente 
un carattere pratico, essendo anzitutto azioni: più semplici e comuni, come 
l’inginocchiarsi e darsi la pace, o più impegnative, come gli atti costitutivi di ogni 
Sacramento. Soprattutto, i simboli hanno una singolare dimensione performativa e 
trasformante, sia verso gli elementi materiali che li compongono, sia verso coloro che 
vi entrano in contatto, generando appartenenza, toccando il cuore e la mente, 
suscitando autentiche relazioni ecclesiali. 

Nella Lettera Apostolica Desiderio desideravi, Papa Francesco, facendo propria 
un’affermazione di Romano Guardini, individuava «il primo compito del lavoro di 
formazione liturgica: l’uomo deve diventare nuovamente capace di simboli» (n. 44). 
Abbiamo bisogno di lasciarci educare dai riti della liturgia, curando con mano fine e 
senza arbitrarietà la bellezza delle nostre celebrazioni e impegnandoci in un’autentica 
mistagogia. L’esperienza di una liturgia viva e devota, accompagnata da un’opportuna 
catechesi mistagogica, è la migliore risorsa per risvegliare in tutti quell’apertura 
all’incontro con Dio che, nella logica dell’incarnazione, può avvenire solo coinvolgendo 
tutto l’uomo: spirito, anima e corpo (cfr 1Ts 5,23). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/20220629-lettera-ap-desiderio-desideravi.html#44
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Mercoledì, 24 giugno 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

4. IL MISTERO EUCARISTICO 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 
Proseguiamo le catechesi sui documenti del Concilio Vaticano II, in particolare sulla 
Costituzione Sacrosanctum Concilium (SC) sulla Liturgia. 
Quando Sant’Agostino vuole spiegare ai nuovi battezzati il mistero del Corpo di Cristo, 
riprende il passo di San Paolo che abbiamo ascoltato: «Voi siete corpo di Cristo e, 
ognuno secondo la propria parte, sue membra» (1Cor 12,27). E aggiunge: «È il vostro 
mistero che ricevete. A ciò che siete voi rispondete: Amen, e la vostra risposta è come 
la vostra firma. Vi si dice: “Il corpo di Cristo”, e voi rispondete: “Amen”. Siate dunque 
membra del corpo di Cristo, perché il vostro amen sia vero. […] Siate ciò che vedete, e 
ricevete ciò che siete» (Sermone 272: PL 38, 1247). 

Subito dopo aver rievocato l’Ultima Cena di Gesù, la Costituzione sulla Liturgia parla 
dell’Eucaristia con questi accenti agostiniani. Per i cristiani, prendere parte alla mensa 
del Signore significa infatti “essere formati dalla Parola di Dio, ristorarsi alla mensa del 
Corpo del Signore, rendere grazie a Dio” (cfr SC, 48). È ricevendolo nella sua Parola e 
nell’Eucaristia che diventiamo ciò che riceviamo. Diventiamo il Corpo di cui il Capo è 
il Cristo risorto, assiso alla destra del Padre (cfr Col 1,18), il quale ci prepara un posto 
nei cieli (cfr Gv 14,3): l’Eucaristia è così il sacramento del Regno che viene. È il Pane 
del cammino, che ci conduce verso la Patria celeste, fino al giorno beato in cui «Dio 
sarà tutto in tutti» (1 Cor 15,28). 

L’assemblea liturgica offre il Sacrificio «non solo per le mani del sacerdote, ma anche 
unita a lui» (SC, 48). In questa prospettiva, l’Eucaristia è la forma del sacrificio 
spirituale dei cristiani (cfr Eb 13,16; Rm 12,1), in quanto via dell’unione con Dio e 
dell’unione reciproca. Partecipandovi, essi imparano «ad offrire sé stessi e, di giorno 
in giorno, a essere consumati, per mezzo di Cristo, nell’unità con Dio e tra di loro» 
(ibid.). Così, incorporandoci a Cristo, l’Eucaristia ci insegna ad adottare lo stile di vita 
del Signore Gesù stesso, contrassegnato dal dono gratuito di sé. Questo dono ci fa 
entrare, perciò, nella dinamica dell’unità, che offre un potente antidoto ai fermenti di 
divisione che minano il nostro mondo, le nostre comunità, le nostre famiglie, il nostro 
cuore (cfr SC, 47). 

Carissimi, quando partecipiamo all’Eucaristia siamo invitati ad ascoltare la Parola di 
Dio e a nutrirci alla mensa del Signore, dove Lui stesso si offre al Padre. Queste due 
parti della Messa, la Liturgia della Parola e la Liturgia eucaristica, «sono così 
strettamente congiunte tra loro da formare un unico atto di culto» (SC, 56). 

Per quanto riguarda la Parola, bisogna ricordare che non si tratta soltanto di acquisire 
un sapere intellettuale sulle Scritture, ma di ricevere la Parola «viva ed efficace» 
(Eb 4,12), rivolta da Dio a tutti e al tempo stesso a ciascuno, Parola che nutre e alimenta 
insieme al Pane eucaristico e ci fa passare dalla decadenza del peccato alla vita nuova 
in Cristo.  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#47
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#56
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«L’Eucaristia ci apre all’intelligenza della Sacra Scrittura, così come la Sacra Scrittura 
illumina e spiega a sua volta il Mistero eucaristico» (Benedetto XVI, Esort. ap. 
postsin. Verbum Domini, 55). 

Il Concilio Ecumenico Vaticano II ha chiesto di aprire più largamente i tesori della 
Bibbia, perché venga offerta ai fedeli con maggiore abbondanza la mensa della Parola 
di Dio (cfr SC, 51). La riforma liturgica ha tradotto questa richiesta in quel tesoro che è 
il Lezionario, cioè il libro che raccoglie tutte le Letture bibliche per le celebrazioni 
liturgiche. Tale ampiezza è stata attinta alla fonte più pura della Tradizione vivente, 
che coniuga la fedeltà alla tradizione con l’apertura a un legittimo progresso (cfr SC, 
23). 

L’inizio del capitolo II della Costituzione sulla Liturgia è intessuto di riferimenti al 
grande fiume della Tradizione, che va dai Padri della Chiesa fino a noi. Lo cito: «Il 
nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio 
eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno 
il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale 
della sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo 
di carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolma di grazia e 
ci è dato il pegno della gloria futura» (SC, 47). 

Cari fratelli e sorelle, attingiamo con fede a questa fonte di vita divina e lasciamoci 
trasformare dal mistero che celebriamo. 
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https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#51
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#23
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#47
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#47
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Mercoledì, 5 agosto 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

5. LA PREGHIERA DELLA CHIESA 

 
Fratelli e sorelle, buongiorno e benvenuti! 

in questa catechesi riprendiamo la riflessione sulla Costituzione conciliare sulla 
liturgia Sacrosanctum Concilium (SC). Oggi ci soffermiamo sulla dimensione 
ecclesiale della preghiera liturgica. 

Come suggerisce l’Apostolo Paolo, è lo Spirito Santo che ci insegna a pregare. Dal 
giorno di Pentecoste, lo Spirito abita la Chiesa, ispirando ogni sua attività e, in 
particolare, la preghiera. La vita della prima comunità, nata a Gerusalemme dopo la 
Pasqua di Gesù, è vita nello Spirito donato dal Signore risorto. «Da allora – dice il 
Concilio – la Chiesa mai tralasciò di riunirsi in assemblea per celebrare il mistero 
pasquale: leggendo “in tutte le Scritture ciò che lo riguardava” (Lc 24,27), celebrando 
l’Eucaristia, nella quale vengono resi presenti la vittoria e il trionfo della sua morte e 
rendendo grazie “a Dio per il suo dono ineffabile” (2Cor 9,15) nel Cristo Gesù, “a lode 
della sua gloria” (Ef 1,12), per virtù dello Spirito Santo» (SC, 6). 

Nel nostro tempo, nei contesti dominati dalla mentalità efficientistica e consumistica, 
la preghiera può sembrare qualcosa di inutile e di irrisorio. In un mondo dove la scienza 
e la tecnica pretendono di dare tutte le risposte, pregare può apparire come una forma 
di evasione. Inoltre, anche in diverse famiglie cristiane non avviene più la trasmissione 
della preghiera, mentre numerose persone rischiano di confonderla con una tecnica tra 
le altre, di natura psicologica e finalizzata al benessere personale. La preghiera, invece, 
in quanto dimensione fondamentale della nostra umanità, merita di essere riscoperta 
nella sua verità. 

La Costituzione Sacrosanctum Concilium ha preso sul serio tale esigenza. E ciò 
rallegrava profondamente il Papa San Paolo VI, il quale, promulgando questo primo 
documento approvato dal Concilio Vaticano II, affermò: «Dio al primo posto; la 
preghiera prima nostra obbligazione; la liturgia prima fonte della vita divina a noi 
comunicata, prima scuola della nostra vita spirituale» (Discorso, Basilica di San Pietro, 
4 dicembre 1963). 

Nella Costituzione, infatti, il termine “la preghiera” designa tutta la liturgia. Questa 
prospettiva è decisiva, perché ha orientato la riforma liturgica dandole come asse 
portante la partecipazione attiva dei fedeli. La liturgia è presentata anzitutto come il 
luogo dell’incontro, dell’iniziativa di Dio che si fa prossimo all’umanità nel suo Figlio, 
«il Verbo fatto carne, unto dallo Spirito Santo» (SC, 5), al quale possiamo rispondere 
«per Cristo, con Cristo e in Cristo, nell’unità dello Spirito Santo», vale a dire grazie alla 
«preghiera che Cristo unito al suo Corpo eleva al Padre» (SC, 84). 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/speeches/1963/documents/hf_p-vi_spe_19631204_chiusura-concilio.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
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Per questo San Paolo VI desiderava ardentemente che la Liturgia delle Ore, cioè la 
preghiera pubblica quotidiana della Chiesa, inseparabile dall’Eucaristia, pervadesse 
profondamente, ravvivasse, guidasse ed esprimesse tutta la preghiera cristiana e 
alimentasse efficacemente la vita spirituale del popolo di Dio (cfr Cost. ap. Laudis 
canticum). 

Perché tale desiderio si realizzi, la Liturgia delle Ore chiede di essere sempre più accolta 
e vissuta nella vita ordinaria dei battezzati e delle comunità. A tante persone che 
vogliono imparare a pregare, in particolare ai catecumeni, essa può offrire il cammino 
e la scuola della preghiera cristiana. 

Ogni settimana e ogni giorno, l’Eucaristia e la Liturgia delle Ore sono il respiro della 
vita della Chiesa che fa circolare lo Spirito Santo attraverso il suo Corpo. In questa 
preghiera, Cristo «unisce a sé tutta l’umanità e se l’associa nell’elevare questo divino 
canto di lode» (SC, 83); così, di giorno in giorno, siamo associati sempre di più al 
mistero pasquale e conformati a Lui. 

Afferma Sant’Agostino: «Quando parliamo a Dio nella preghiera, non dobbiamo 
separare da lui il Figlio; e quando prega il corpo del Figlio, non separi da sé il proprio 
capo; sia dunque lo stesso unico salvatore del suo corpo, il Signore nostro Gesù Cristo, 
Figlio di Dio, colui che prega per noi, che prega in noi e che è pregato da noi. Prega per 
noi come nostro sacerdote; prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come 
nostro Dio. Riconosciamo dunque in lui la nostra voce, e la sua voce in noi» (Enarr. in 
psalmum LXXXV: PL 37, 1081). 

Legata all’Eucaristia, di cui prolunga la luce, la Liturgia delle Ore santifica il tempo 
della nostra vita quotidiana: al mattino, iniziamo la giornata con fede e gratitudine; a 
mezzogiorno, chiediamo la forza della fedeltà in mezzo alle fatiche; la sera, finito il 
lavoro, i Vespri accompagnano il momento del tramonto; la notte, ci addormentiamo 
affidandoci alla pace di Dio. Ogni Ora è un atto di speranza: durante il pellegrinaggio 
terreno, vegliamo attendendo con tutta la Chiesa il ritorno glorioso del Signore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.vatican.va/content/paul-vi/it.html
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https://www.vatican.va/content/paul-vi/it/apost_constitutions/documents/hf_p-vi_apc_19701101_laudis-canticum.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#83
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Mercoledì, 12 agosto 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

6. L’ANNO LITURGICO 

 
Cari fratelli e sorelle, 

il quinto capitolo della Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium (SC) è 
dedicato all’anno liturgico, tema sul quale oggi vogliamo soffermarci, per spiegarne il 
valore nella vita di ogni credente. 

Anzitutto è doveroso ricordare che questo modo di definire il ciclo delle feste cristiane 
come “anno liturgico” si è diffuso nel linguaggio ecclesiale grazie all’opera del Servo di 
Dio l’abate Prosper Guéranger (1805-1875). 

Nell’Enciclica Mediator Dei,Papa Pio XII afferma che non si tratta di «una fredda e 
inerte rappresentazione di fatti che appartengono al passato o una semplice […] 
rievocazione di realtà d’altri tempi. [L’anno liturgico] è, piuttosto, Cristo stesso, che 
vive sempre nella sua Chiesa e che prosegue il cammino di immensa misericordia da 
lui iniziato […] in questa vita mortale […], allo scopo di mettere le anime umane al 
contatto dei suoi misteri e farle vivere per essi; misteri che sono perennemente presenti 
ed operanti» (III Divinum Officium et Annus Liturgicus, II Cyclus Mysteriorum). 
L’anno liturgico dunque va inteso come costante attualizzazione dell’opera della 
salvezza, che Cristo realizza nella storia. Percorrendo questo ciclo temporale, la Chiesa 
resta a contatto con l’azione redentrice del Signore, sicché tutti i fedeli vengono colmati 
della sua grazia (cfr SC, 102c). L’incontro con Gesù, morto e risorto per noi, è la finalità 
che la Chiesa sempre persegue, ponendo al centro di ogni momento la celebrazione 
dell’evento pasquale. 

Perciò i Padri conciliari considerano «fondamento e nucleo dell’anno liturgico» 
proprio la domenica, «il giorno di festa primordiale» (cfr SC, 106). In diverse lingue 
moderne, il suo nome attesta che è il “dies Domini”, “il giorno del Signore”. Anche in 
quelle lingue nelle quali ha prevalso il riferimento al “giorno del sole” 
(Sunday, Sonntag) si intravede il legame con Cristo: Cristo è il vero “sole di giustizia” 
che illumina ogni uomo! 

San Giovanni Paolo II, nella Lettera apostolica Dies Domini (31 maggio 1998), insegna 
che la domenica è giorno del Signore, giorno della Chiesa, giorno dell’uomo e, infine, 
“giorno dei giorni”: «Essendo la domenica la Pasqua settimanale, in cui è rievocato e 
reso presente il giorno nel quale Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che 
rivela il senso del tempo. […] Sgorgando dalla Risurrezione, essa fende i tempi 
dell’uomo, i mesi, gli anni, i secoli, come una freccia direzionale che li attraversa 
orientandoli al traguardo della seconda venuta di Cristo. La domenica prefigura il 
giorno finale, quello della Parusía» (n. 75), quando tutti risorgeremo. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/pius-xii/it/encyclicals/documents/hf_p-xii_enc_20111947_mediator-dei.html
https://www.vatican.va/content/pius-xii/it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#106
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/apost_letters/1998/documents/hf_jp-ii_apl_05071998_dies-domini.html
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Per santificare la domenica è fondamentale celebrare l’Eucaristia. L’ascolto della 
Parola e la partecipazione al Corpo di Cristo comportano, secondo i Padri conciliari, 
il convenire in unum (cfr SC, 106), cioè la festosa convocazione dei fedeli. In tale 
assemblea la comunità cristiana rende visibile la propria comunione con il Signore e 
testimonia la sua appartenenza a Cristo e la sua fedeltà alla Chiesa. Questa assemblea 
non è sostituibile da una presenza soltanto virtuale, né si riduce a un raduno 
meramente passivo. L’assemblea liturgica si avvera infatti nell’attiva partecipazione di 
fratelli e sorelle, convocati insieme a «rendere grazie a Dio che li ha generati, “mediante 
la risurrezione di Cristo dai morti, per una speranza viva” (1Pt 1,3)» (ibid.). 

A tale proposito, esorto tutti a ricercare le migliori condizioni affinché sia possibile 
prendere parte alla santa Messa anche a quanti di domenica non hanno possibilità di 
astenersi dal lavoro. 

Carissimi, l’anno liturgico, ritmato dalle domeniche, ha una storia interessante, nella 
quale si intrecciano la fede e la devozione della Chiesa. Fin dal II secolo d.C., infatti, 
alla celebrazione della Pasqua settimanale si è aggiunta quella della Pasqua annuale, 
«massima solennità» (SC, 102), estesa al “lietissimo spazio” di cinquanta giorni, 
culminanti nella Pentecoste, e preparata dal tempo di Quaresima con il suo carattere 
penitenziale (cfr SC, 109). Lo sviluppo del ciclo natalizio, avvenuto successivamente sul 
modello di quello pasquale, ha consentito di rivivere i misteri dell’incarnazione del 
Verbo di Dio, della sua nascita e della sua manifestazione al mondo. La Chiesa ha 
inserito poi nei diversi tempi la venerazione della beata Vergine Maria, «congiunta 
indissolubilmente con l’opera salvifica del Figlio suo» (SC, 103) e «le memorie dei 
martiri e degli altri santi che […] in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono 
per noi» (SC, 104). 

L’anno liturgico ripropone così in forma sacramentale la pedagogia della storia della 
salvezza, guidando i fedeli dall’attesa del Messia alla pienezza del mistero pasquale e 
all’anticipazione della gloria futura. In esso la Chiesa celebra l’attualità salvifica del 
mistero di Cristo, permettendo ai credenti di parteciparvi sempre più profondamente. 
Per questo l’anno liturgico costituisce il principio ispiratore e il quadro di riferimento 
essenziale di ogni azione pastorale. 
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Mercoledì, 19 agosto 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

7. LA MUSICA SACRA 

Cari fratelli e sorelle, 

il sesto capitolo della Costituzione Sacrosanctum Concilium (SC) del Concilio 
Vaticano II è dedicato alla musica sacra. Esso afferma: «La tradizione musicale della 
Chiesa costituisce un tesoro d’inestimabile valore, che eccelle tra le altre espressioni 
dell’arte, specialmente per il fatto che il canto sacro, unito alle parole, è parte 
necessaria e integrante della liturgia solenne» (SC, 112) e specifica: «La musica sacra 
sarà tanto più santa quanto più strettamente sarà unita all’azione liturgica, sia dando 
alla preghiera un’espressione più soave e favorendo l’unanimità, sia arricchendo di 
maggior solennità i riti sacri» (ibid.). 

Troviamo qui il nucleo dell’insegnamento conciliare, che conferma e approfondisce 
la funzione ministeriale della musica nella liturgia, già messa in luce da San Pio X nel 
Motu Proprio Inter sollicitudines (22 novembre 1903). La musica, infatti, è parte 
dell’azione liturgica e non mera decorazione della celebrazione. Nella liturgia, cantare 
e suonare significa pregare, sintonizzando il proprio cuore con quello delle sorelle e dei 
fratelli e con Dio, nella partecipazione attiva al mistero celebrato. In particolare la 
musica esprime la dimensione affettiva della preghiera, come afferma Sant’Agostino: 
«Cantare amantis est», cioè «cantare è proprio di chi ama» (Sermo 336, 1). Questo è 
molto importante, perché aiuta ad aprire il cuore all’agire di Dio nella grazia e a 
lasciarsene plasmare. 

Il canto, inoltre, favorisce la comunione. Attraverso la sinfonia delle voci contribuisce 
all’unione degli animi, superando le differenze tra le persone e riunendo tutti nella lode 
a Dio. Diventa così epifania della Chiesa, manifestazione sensibile della comunione che 
appartiene alla sua stessa natura. 

Dalla profonda valenza teologica del canto sacro, come parte integrante dell’azione 
liturgica, derivano alcune esigenze. Una prima è che, al di là delle mode o delle 
particolari sensibilità degli autori, esso deve rispondere a tutti i livelli a ciò che è più 
appropriato per il momento celebrativo. La forma, poi, specialmente nel suo aspetto 
melodico, dev’essere al tempo stesso nobile e semplice, di alta qualità musicale e 
facilmente eseguibile, soprattutto quando è destinata ad essere cantata da tutta 
l’assemblea (cfr SC, 121). 

Per lo stesso motivo il Concilio raccomanda che anche i testi siano adeguati, profondi 
e nel contempo agevolmente comprensibili, ispirati principalmente alla Sacra 
Scrittura, ai libri liturgici e alla Tradizione spirituale della Chiesa. Su questo occorre 
vigilare, perché si mantenga viva e cresca la dinamica espressa nell’antico principio 
“lex orandi lex credendi”, cioè la legge della preghiera è anche legge della fede. 
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Sacrosanctum Concilium dedica ampio spazio al tema della partecipazione attiva dei 
fedeli (cfr n. 114). Essa «deve essere compresa […] a partire da una più grande 
consapevolezza del mistero che viene celebrato e del suo rapporto con l’esistenza 
quotidiana» (Benedetto XVI, Esort. ap. Sacramentum caritatis, 52) in uno «spirito di 
costante conversione che deve caratterizzare la vita di tutti i fedeli» (ibid. 55). Quanto 
poi al modo concreto con cui essa si può realizzare attraverso lo specifico ruolo della 
musica sacra, la Costituzione offre una risposta chiara: «Si curino le acclamazioni dei 
fedeli, le risposte, il canto dei salmi, le antifone, i canti» e «un sacro silenzio» (SC, 30), 
ed esorta ciascuno, ministro o fedele, a compiere «tutto e soltanto ciò che, secondo la 
natura del rito e le norme liturgiche, è di sua competenza» (SC, 28), nell’armonico 
equilibrio tra i diversi ministeri, i vari interventi e i momenti di silenzio. 

Il Concilio attribuisce poi grande valore al canto gregoriano, pur non escludendo dalla 
celebrazione altri generi di musica sacra. Un’attenzione particolare è rivolta anche 
all’organo (cfr SC, 120), mentre l’impiego di altri strumenti è ammesso «purché siano 
adatti all’uso sacro o vi si possano adattare, convengano alla dignità del tempio e 
favoriscano veramente l’edificazione dei fedeli» (SC, 120). 

 Un tema caro alla riforma conciliare è quello dell’inculturazione, anche nel campo 
della musica sacra. Si sottolinea, in particolare, in relazione alle tradizioni musicali 
delle diverse culture, l’importanza di tenerle in seria considerazione, come parte della 
vita religiosa e sociale delle persone. Si raccomanda perciò, da una parte, di 
implementare in tutti un’adeguata «educazione del senso religioso» (SC, 119) e, 
dall’altra, «per quanto è possibile […], di promuovere la musica tradizionale di quei 
popoli, tanto nelle scuole, quanto nelle azioni sacre» (ibid.). 

Un compito particolare è riconosciuto, nel contesto liturgico, alla schola cantorum, 
strumento pastorale di cui si raccomanda la promozione, con il compito «di curare 
l’esecuzione esatta delle parti sue proprie, secondo i vari generi di canti, e favorire la 
partecipazione attiva dei fedeli nel canto» (S. Congr. dei Riti, Istr. Musicam sacram, 
19). 

A tal fine, il compositore di musica sacra è chiamato a conoscere e custodire il 
patrimonio musicale della Chiesa, lasciandosi ispirare da esso per dare vita a nuove 
composizioni al servizio della liturgia, nel rispetto della sensibilità contemporanea e 
delle diverse tradizioni culturali, così da «purificare il culto da sbavature di stile, da 
forme trasandate di espressione, da musiche e testi sciatti e poco consoni alla 
grandezza dell’atto che si celebra, per assicurare dignità e bontà di forme alla musica 
liturgica» (S. Giovanni Paolo II, Chirografo sulla musica sacra, 22 novembre 2003, 
3). 

Per tutte queste ragioni i Padri Conciliari raccomandano di promuovere la formazione 
e la pratica della musica sacra, «nei seminari, nei noviziati dei religiosi e delle religiose 
e negli studentati, come pure negli altri istituti e scuole cattoliche» (SC, 115), e di 
assicurare ai musicisti e ai cantori una solida formazione liturgica (cfr ibid.). 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20070222_sacramentum-caritatis.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#30
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#28
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#120
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#120
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#119
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#119
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_instr_19670305_musicam-sacram_it.html
https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/2003/documents/hf_jp-ii_let_20031203_musica-sacra.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#115
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#115
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Cari fratelli e sorelle, i Padri della Chiesa hanno tenuto in grande considerazione il 
canto liturgico, simbolo della comunione ecclesiale. Perciò possiamo concludere con 
queste belle espressioni di Sant’Ignazio di Antiochia: «Voi, uno per uno, diventate un 
coro, affinché armoniosi nell’accordo e prendendo la tonalità di Dio nell’unità, cantiate 
all’unisono attraverso Gesù Cristo al Padre, perché vi ascolti e, dalle opere buone che 
realizzate, riconosca che siete membra del Figlio suo» (Lettera agli Efesini, 4, 2). 
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Mercoledì, 26 agosto 2026 

I Documenti del Concilio Vaticano II. II. Costituzione Sacrosanctum Concilium. 

8. LE MOTIVAZIONI DELLA RIFORMA LITURGICA 

Cari fratelli e sorelle, 

in questa ultima catechesi sulla Costituzione Sacrosanctum Concilium, desidero oggi 
soffermarmi sulle ragioni per le quali i Padri conciliari vollero promuovere una riforma 
della liturgia. È illuminante, in tal senso, la terza Lettera dal Concilio che il Cardinale 
Giovanni Battista Montini, allora Arcivescovo di Milano, inviò il 28 ottobre 1962 ai 
fedeli della propria Chiesa. La liturgia – scriveva – «è espressione sincera sia del divino 
che dell’umano. È linguaggio. È veicolo d’insegnamento divino da un lato, è voce di 
colloquio con Dio. È chiaro che essa non può rinunciare alla sua funzione didattica, e 
non può non offrire alla fede e alla pietà la possibilità di esprimersi con spontanea 
intelligibilità». [1] Mosso da queste convinzioni, il futuro Papa San Paolo VI affermava 
che i fedeli «non possono e non devono più rimanere muti e passivi. La loro materiale 
presenza non può accordarsi con la loro spirituale assenza». [2] 

È evidente la consonanza di queste dichiarazioni con quelle che appariranno al n. 48 
della Costituzione conciliare: «La Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non 
assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, 
comprendendolo bene mediante i riti e le preghiere, partecipino all’azione sacra 
consapevolmente, piamente e attivamente; siano formati dalla parola di Dio; si 
nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima 
senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino a 
offrire se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di Cristo, siano perfezionati 
nell’unità con Dio e tra di loro». Si coglie in queste parole una rinnovata 
consapevolezza del valore della liturgia. Attraverso le azioni rituali della Chiesa, mentre 
si attua il memoriale dell’opera di salvezza, è data la possibilità di vivere la vera 
relazione con Dio, entrando in contatto con l’evento salvifico. Poiché i gesti, le parole 
della sacra liturgia sono decisivi per realizzare questa esperienza, la partecipazione dei 
fedeli non può essere passiva. 

La riforma conciliare, nel mettere al centro ciò che costituisce il cuore dell’esperienza 
ecclesiale, ha voluto far risplendere la liturgia come «la fonte primaria di quel divino 
scambio nel quale ci viene comunicata la vita di Dio» [3]. Da tale convinzione nacque 
l’esigenza di rendere maggiormente disponibile a tutti i fedeli la ricchezza dei testi 
biblici e delle orazioni, e di rendere più lineare l’ordinamento celebrativo rispetto a 
quello previsto nei libri liturgici allora vigenti. 

La liturgia, infatti, essendo una realtà viva, è sempre stata soggetta lungo i secoli a 
sviluppi e cambiamenti. Il Magistero ne ha adattato le forme alle esigenze delle diverse 
epoche. Non sorprende allora che anche il Concilio Vaticano II, con il massimo rispetto 
per il patrimonio della tradizione, e proprio al fine di renderlo maggiormente fruibile, 
abbia ritenuto necessaria una revisione dei libri liturgici. 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftn1
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftn2
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html#48
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftn3
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L’obiettivo che i Padri avevano a cuore è esplicitato nel n. 21 della 
Costituzione Sacrosanctum Concilium: «Perché il popolo cristiano ottenga più 
sicuramente le grazie abbondanti che la sacra liturgia racchiude, la santa madre Chiesa 
desidera fare un’accurata riforma generale della liturgia. Questa, infatti, consta di una 
parte immutabile, perché di istituzione divina, e di parti suscettibili di cambiamento, 
che nel corso dei tempi possono o addirittura devono variare, qualora si siano 
introdotti in esse elementi meno rispondenti all’intima natura della liturgia stessa, 
oppure queste parti siano diventate non più idonee. In tale riforma l’ordinamento dei 
testi e dei riti dev’essere condotto in modo che le sante realtà che essi significano siano 
espresse più chiaramente e il popolo cristiano possa capirne più facilmente il senso e 
possa parteciparvi con una celebrazione piena, attiva e comunitaria». Risale 
all’Enciclica Mediator Dei di Papa Pio XII la distinzione, nella liturgia, tra elementi 
divini, immutabili, ed elementi umani, che invece «possono subire varie modifiche, 
approvate dalla sacra Gerarchia assistita dallo Spirito Santo, secondo le esigenze dei 
tempi, delle cose e delle anime» (Acta Apostolicae Sedis 39, 1947, 541-542). 

Del resto, il desiderio di una “riforma generale” non nasceva all’improvviso, ma si era 
manifestato nell’azione dei Papi succedutisi fin dall’inizio del XX secolo, in sintonia 
con le istanze del Movimento liturgico. L’affermazione della necessità che i fedeli non 
assistessero alle celebrazioni «come estranei o muti spettatori» era già stata ripresa 
dalla Costituzione apostolica Divini Cultus di Papa Pio XI. Inoltre, si possono ricordare 
gli interventi di Pio XII sull’ordinamento dei riti della Settimana Santa, da lui 
ricollocati nelle ore corrispondenti agli eventi pasquali, dopo che per secoli erano stati 
anticipati alle ore mattutine. Non si deve poi dimenticare che San Giovanni 
XXIII ritenne necessaria una semplificazione delle rubriche del Breviario e del 
Messale, approvandola con il Motu proprio Rubricarum instructum, del 25 luglio 
1960, nel quale rimandava all’annunciato Concilio Ecumenico la proposta dei principi 
fondamentali per una riforma della liturgia. 

La riforma liturgica promossa dal Concilio Vaticano II si pone, dunque, nel solco della 
tradizione vivente della Chiesa. La sua retta comprensione permette anche di rigettare 
gli abusi che si sono verificati in alcuni settori della Chiesa nella stagione 
postconciliare, e che purtroppo talora ancor oggi si verificano, assolutizzando o mal 
comprendendo alcuni dei principi che stavano alla base della riforma stessa. 

A questo proposito, vale la pena di ricordare come la Costituzione conciliare affermi 
che «le azioni liturgiche non sono azioni private ma celebrazioni della Chiesa, che è 
“sacramento dell’unità”, cioè popolo santo radunato e ordinato sotto la guida dei 
vescovi. Perciò tali azioni appartengono all’intero corpo della Chiesa, lo manifestano e 
lo implicano» (Sacrosanctum Concilium n. 26). 

È pertanto responsabilità precipua dei pastori, dei vescovi ma anche di ogni singolo 
sacerdote, custodire e promuovere una liturgia che, nel rispetto delle norme liturgiche, 
risplenda per nobile semplicità (cfr n. 34) e manifesti così la Chiesa una, santa, cattolica 
ed apostolica.  

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/pius-xi/it/bulls/documents/hf_p-xi_bulls_19281220_divini-cultus.html
https://www.vatican.va/content/pius-xi/it.html
https://www.vatican.va/content/vatican/it/holy-father/pio-xii.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/la/motu_proprio/documents/hf_j-xxiii_motu-proprio_19600725_rubricarum-instructum.html
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
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Una tale liturgia sarà anche un fondamentale veicolo di evangelizzazione, lo strumento 
di grazia attraverso il quale, come insegna il Concilio, potremo apprendere ad offrire 
noi stessi e, per la mediazione di Cristo, saremo perfezionati nell’unità con Dio e tra di 
noi (cfr n. 48). 

__________________________________________ 
 
[1] G. B. Montini, «Terza lettera dal Concilio», Rivista Diocesana Milanese 51 (1962) 921-923: 922. 

[2] Ibid. 

[3] Solenne Chiusura della II Sessione del Concilio, Allocuzione del Santo Padre Paolo VI (4 dicembre 1963). 

 

https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftnref1
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftnref2
https://www.vatican.va/content/leo-xiv/it/audiences/2026/documents/20260826-udienza-generale.html#_ftnref3
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